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◆Un nervoso dibattito alla Camera
Il premier difende la linea seguita
e critica chi voleva un’Italia «furba»

◆La Corte internazionale è improbabile,
ammette il capo del governo, che cita
il caso dei libici sotto processo in Olanda

◆«Asilo o no, non è una decisione politica»
Ma dall’opposizione accuse al vetriolo
FI: «Non sei Metternich, e siete divisi»

IN
PRIMO
PIANO

D’Alema su Ocalan: «Un processo equo»
E spunta l’ipotesi di un giudizio in un «paese terzo». Il Polo: buttatelo fuori
BRUNO MISERENDINO

ROMA Un processo «equo» per
Ocalan. Magari in un «paese ter-
zo». È questa l’ipotesi che affaccia
il presidente del consiglio, all’ini-
ziodiunlungoenervosodibattito
parlamentare
sullo spinoso
caso, ed è que-
sta, alla fine, la
novità della
giornata. Il pre-
cedente c’è e lo
cita lo stesso
D’Alema: ri-
guarda il caso
dei libici accu-
satidaamerica-
ni e inglesi del-
l’attentato di
Lockerbie, e processati in Olanda.
Non è certo «la» strada esclusiva a
cui guarda l’Italia, maè «una»del-
le nuove ipotesi a cui si lavora. In-
sieme a quella, per la verità appe-
na adombrata ieri dal capo del go-
verno, di un processo in Italia. So-
luzione giuridicamente ineccepi-
bile ma ovviamente molto ri-
schiosa. Il restosonoscenarinotie
già citati dallo stesso D’Alema, tra
l’altro nei suoi contatti interna-

zionali di questi giorni: se non si
potrà realizzare quel tribunale in-
ternazionale che vorrebbero in-
sieme Italia e Germania, alla sca-
denza del 22 dicembre, data fissa-
ta dalla magistratura per l’obbligo
di dimora a Ocalan, «l’Italia pren-
derà lemisurepiùadeguateperga-
rantire la sua sicurezza e uscire da
uno stato di incertezza». Le alter-
native,comesisa,sonodue:l’asilo
politico o l’espulsione. La prima
strada è assaipocoprobabile, viste
le accuse di terrorismo che grava-
no sulle spalledi Ocalan, la secon-
da non è facilissima (non si trova
nessunochesi riprenda ilcapodel
Pkk) e comunque è quella che
chiedeagranvoceilPolo.

Ieri alla Camera, però, D’Alema
ha voluto soprattutto ribadire i
duepunticheglistannoacuorein
questavicenda:laprimaèchenon
ha senso dividersi politicamente
sulle soluzioni, visto che almeno
una, quelladell’asilo, saràdecisao
negata in base al parere dell’appo-
sita commissione, la seconda è
che in questa vicenda l’Italia e il
governo si sono comportati con
assoluta correttezza, seguendo la
legge e rifuggendo quella «realpo-
litik» di serie B a cui il Polo e qual-
che commentatore li ha invitati.

Quellocheparla (unpo‘abraccio,
un po‘ seguendo gli appunti) alla
Camera, è quindi un D’Alema
puntiglioso, che viene interotto
spesso dai banchi delleopposizio-
ni e che contestano al governo un
po‘ tutte le colpe possibili tranne
quella, su cui c’è in pratica unani-
mità, ossia che è stato giusto non
riconsegnare Ocalan alla Turchia,
paesedovevigelapenadimorte.

«L’Italia - afferma il capo del go-
verno - si è ispirata a tre principi
fondamentali: primo, il rispetto
della legge e dei trattati interna-
zionali,quindidiSchengenedegli
accordi relativi al terrorismo, se-
condo il rispetto della nostra Co-
stituzione, che rifiuta la pena di
morte, terzo la necessità di rilan-
ciare l’impegno dell’Italia e del-
l’Europa per una soluzione pacifi-
ca del conflitto esistente nel sud-
est della Turchia». Questione che
non vuol dire solo Ocalan, ma ad
esempio flusso continuo di dispe-
rati curdi sulle nostre coste. In ba-
se a questi principi, ribadisce D’A-
lema, abbiamo arrestato Ocalan.
C’era un mandato di cattura tede-
sco,peraltroreiterato,eraprevedi-
bile una richiesta d’estradizione,
«non era una cosa astuta violare i
trattati internazionali ai quali l’I-

talia è legata». «Rifiuto - dice D’A-
lemarispondendoacontestazioni
e battutacce - la concezione riaf-
fiorante secondo cui cinismo e
amoralità sarebbero sinonimo di
intelligenza...». Se l’Italia non l’a-
vesse arrestato, facendo la furba,
dice D’Alema, avrebbe pagato

«costi altissi-
mi», ben più al-
ti di quelli che
ora deve sop-
portare, sotto
forma di boi-
cottaggio com-
merciale. Inuti-
le dire che in
questo quadro
una corte inter-
nazionale eu-
ropea, cui mi-
rano Roma e

Bonn, sarebbe la soluzione più
coerente.«Ocalan-diceD’Alema-
deve essere processato per gli atti
di terrorismo che gli sono conte-
stati, ma con un giudizio equo. E
solidarizzare col popolo curdo
(come fa la Ue ndr) non significa
solidarizzare con il terrorismo».
Ma è inutile nascondersi che que-
sta del processo internazionale è
una via complicata. Resta il fatto,
dice D’Alema, che a livello comu-

nitario serve un’iniziativapolitica
per affrontare quel nodo curdo
cheè, tra l’altro,unodegliostacoli
piùgrossiper lastessaAnkara,nel-
la marcia d’avvicinamento all’U-
nione europea. Se nessuna dique-
ste ipotesi si concretizzasse prima
del 22 dicembre, corte penale in-
ternazionale,processoinunpaese
terzo, processo in Italia (ma servi-
rebberoparecchiegaranziedapar-
tedi Turchia edeicurdi),D’Alema
non ha dubbi che l’Italia «sarà in
grado di gestire perfettamente
questa vicenda». Ossia senza met-
tere a repentaglio la propria sicu-
rezza.

Il Polo, ma non solo, ha chiara-
mentedetto,neldibattitocheèse-
guito,chel’Italiadimaleseneègià

fatta parecchio. Martino, di Forza
Italia, ha fatto battute su D’Alema
(«lei non è Metternich, e nel suo
governo esistono diverse politi-
cheestere»)esièchiestocomemai
il governo non si fosse informato
sulle intenzioni di Bonn. Gustavo
SelvadiAnhadettochel’unicaso-
luzione decente al pastrocchio è
l’espulsione, mentre Fini (da Bru-
xelles, però) si dice possibilista su
un processo in Italia. Casini dice
che bisognerebbe cacciarlo via a
calci nel sedere. Dall’altra parte,
Rifondazione comunista, proprio
per bocca di quel Ramon Manto-
vani che è uno dei genitori incon-
sapevolidellagranaOcalan,haat-
taccato dicendo che ci vuole asso-
lutamente l’asilo politico. Ipotesi

digranlungalapreferitaanchetra
icomunisti italiani.Nellamaggio-
ranza? Andreatta è favorevole al
processo inItaliao inunpaeseter-
zo,mentrel’esplusione,afferma,è
possibile solo se Ocalan risulterà
innocente. Paissan dei Verdi ha
promosso D’Alema ma bocciato i
ministri, che hanno parlato trop-
poelinguediverse.Mussi,periDs,
ha riportato al nodo politico, il
dramma curdo. Riguarda tutta
l’Europa, anche se il Pkk ha scelto
la via più sbagliata, il terrorismo,
per risolverlo. Sì al negoziato,
dunque,maconlacondizionedel
rifiuto del terrorismo. Il resto, os-
sia la soluzione della grana, resti
affidato alle leggi, così come si è
fattosinora.Siattendeil22.

■ SOLUZIONE
EUROPEA
«Roma e Bonn
impegnate
sul dramma
curdo e per
una Corte penale
internazionale»

■ IL PROBLEMA
DEL TERRORISMO
Mussi: «Serve
una trattativa
per il Sudest
della Turchia,
ma il Pkk segue
la via sbagliata»

03POL01AF01Verdi, Pdc e Rc insistono per l’asilo
Contrari Ppi e Rinnovamento, ma senza ultimatum
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA C’èchiguardaadAbdullah
Ocalan come ad un «patriota» a
cui concedere senza tanti proble-
mi il meritato asilo politico. C’è
chi, più guardingo, chiede al lea-
der del Pkk di dimostrare con atti
concreti l’abbandono del terrori-
smo.Ec’èchivedenelcasoOcalan
l’occasione per ricercare una solu-
zione pacifica e politica alla seco-
lare tragedia del popolo curdo:
una soluzione fondata sul rigetto
del terrorismoesulprincipiodella
«paceincambiodell’autonomia».
Accentuazionidiverse,suquestio-
ni di non secondaria importanza,
che non oscurano però un dato di
fondo: la maggioranza che sostie-
ne il governo D’Alema si ritrova,
dopo il dibattito parlamentare,
unita su due punti sostanziali:
esperire fino in fondo la strada del
Tribunale internazionale e, come
ultima istanza, puntare decisa-
mente all’individuazione di un
«Paese terzo» - evocato dal presi-
dente del Consiglio nel suo inter-

vento-doverealizzareun«proces-
soequo»alleaderdelPkk.

Un Paese europeo, non colloca-
to nella «trincea» del Mediterra-
neo (quindinonl’Italia);un Paese
che non abbia al suo interno una
forte presenzadelle comunità tur-
ca e curda (ciò esclude la Germa-
nia):unPaesecomel’Austriaol’O-
landa, ad esempio. Un Paese dove
sia consolidato lo Stato di diritto.
Perché quello ad Ocalan deve es-
sere un processo vero, che verifi-
chi la consistenza delle accuse
mossealleadercurdosiadallaTur-
chia che dalla magistratura tede-
sca. A non porsi alcun problema
sul destino di Ocalan e su quello
del popolo curdo sono i dirigenti
delPolocheierihannopresolapa-
rola a Montecitorio: da Gustavo
Selva (An) a Pier Ferdinando Casi-
ni (Ccc) ad Antonio Martino (Fi),
la parola d’ordine è una sola:
espellere immediatamente il «ter-
roristaOcalan»,unuomoche«siè
macchiato di orribili crimini con-
tro donne e bambini». Espellerlo,
non importa dove, ma subito.
Sbarazzarsi del capodelPkkprima

che la sua presenza, denuncia Sil-
vio Berlusconi conversando con i
giornalisti, metta a repentaglio la
sicurezza dei cittadini italiani. Il
Polo si chiama così fuori dalla ri-
cerca di una soluzione altra, da
quelladel «calcionel sedere»-me-
tafora pedestre utilizzata da Casi-

ni - al caso Oca-
lan.

Irrisa dal-
l’opposizione
come l’ennesi-
mo espediente
di un governo -
parola di Anto-
nio Martino -
che ha gestito
la vicenda Oca-
lan «in modo
insipiente, irre-
sponsabile, pe-

ricoloso, squinternato», l’ipotesi
della Corte internazionale ritrova
un suo spessore politico negli in-
terventi degli esponenti della
maggioranza. Una stradadifficile,
concordano, che l’Italia non può
né deve percorrere da sola: perché
ciò che c’è dietro il caso personale

del leader del Pkk - afferma il capo
gruppo dei Ds Fabio Mussi - inter-
roga la politica e la coscienza del-
l’Europa. Un caso che, nel suo in-
trecciarsi con i tragici eventi che
hannosegnatounpopolooppres-
so,ritrovatuttalasuapoliticità.

Sulla concessione dell’asilo in-
sistono particolarmente i Verdi,
con Mauro Paissan, i comunisti
italiani, con Tullio Grimaldi, Ri-
fondazione Comunista, con Ra-
mon Mantovani e Domenico Co-
mino della Lega. Il rifiuto dell’e-
stradizione di Ocalan in Turchia
nonèmaistato indiscussione,ma
lo stesso - insiste Paissan -deve va-
lere per il rigetto dell’espulsione
perché nessuno può garantire che
il leader curdo non finisca per es-
sere consegnato ai «nemici di An-
kara». L’asilo politico - decisa-
mente scartato dai Popolari e da
Rinnovamento italiano - non vie-
ne però agitato dai suoi più con-
vintisostenitoricomeun«ultima-
tum» politico a D’Alema. L’im-
portante - insistono - è lavorare
condeterminazionedaquialla fa-
tidicadatadel22dicembreperdar

vita al Tribunale internazionale,
la cui istituzione è un banco di
prova per tutti i Paesi dell’Unione
Europea. E se ciò non dovesse rea-
lizzarsi,perleresistenzediAnkara,
allora occorre evitare di spaccarsi
su asilo sì- asilo no e individuare
una via di uscita che non metta a
repentaglio la vita di Ocalan e, so-
prattutto, che non rigetti nel di-
menticatoio il dramma dei curdi:
ecco allora materializzarsi di nuo-
vo l’ipotesi del «Paese terzo» a cui
accompagnareun’iniziativaeuro-
peaperunasoluzionepoliticadel-
laquestionecurda.

Ma il come potrà concludersi
questa complessa vicenda dipen-
derà anche dall’atteggiamento
che assumerà in queste due, deci-

sive, settimane, il diretto interes-
sato: Abdullah Ocalan. Le ultime
dichiarazioni del capo del Pkk
nonsonopiaciuteaPalazzoChigi,
tanto meno a Beniamino An-
dreatta e ai Popolari. «Ocalan ha
parlato come un capo militare e
pergiuntaha lasciato intenderedi
volerfaredell’Italiaunasortadire-
trovia dell’”esercito” curdo», sot-
tolinea l’ex ministro della Difesa.
Un atteggiamento che il governo
italiano ritiene inaccettabile, tale
da confliggere con gli interessi di
sicurezza nazionale e col rispetto
dellealleanzeinternazionalidicui
l’Italia fa parte. Un atteggiamento
che allontana una soluzione posi-
tiva e condivisa dell’«affare Oca-
lan».

Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema e il ministro della Giustizia Diliberto ieri alla Camera Lepri/Ap

■ IL POLO
ATTACCA
Espulsione subito
E l’atteggiamento
del governo
viene definito
«irresponsabile
e pericoloso»

In Russia, ospite
in una villa
dell’ex Kgb
MOSCANondiceapertamenteche
lasuapresenzaaMoscafosseno-
taalpremierPrimakov,mapreci-
sadiessersirivolto«aidirigenti
dellaRussia»percercarediotte-
nereasilopolitico. IlcapodelPkk
curdo,AbdullahOcalan, inun’in-
tervistapubblicatadalgiornale
«MoskovskiKomsomolets»,ètor-
natoaparlareinquesti termini
dellasuatappaaMoscaduratapiù
diunmeseprimadeltrasferimen-
toinItalia.GiuntoinRussiaconun
passaportofalso-probabilmente
preparatogli inGermania,scrive il
giornalerusso-Ocalanèrimasto
clandestinamenteaMoscaeilgo-
vernorussononhamaiammesso
diaversaputodellasuapresenzae
diaverindividuatolasuavera
identità.Tuttavia,riferisce«Mo-
skovskiKomsomolets», il leader
curdoavrebbeabitatoinunadacia
chefapartediuncomplessodi
proprietàdell’exKgb:per l’esat-
tezzainunavillettavicinaaquella
dell’excapodelKgbVladimirKriu-
ckov,protagonistadelfallitoten-
tativodicolpodiStatodeinostal-
gicidell’Urssbrezhneviananel
’91.Nonsolo:sempresecondoil
giornale,checitafontiturche, il
capoguerriglierocurdohapotuto
purerecarsi inArmeniaeinUcrai-
naeprenderecontatticonmilitan-
tidelsuopartito.Tuttaviaallado-
mandasePrimakovsapessedella
suapresenza,Ocalannonhari-
spostoinmodonetto.«Possodire
chehochiestoasilopoliticoaidiri-
gentidellaRussiaechenonho
avutorispostaesonodovutoparti-
re»,hadetto. Il leadercurdonon
hasmentitocontatticonilpartito
ultranazionalista(Ldpr)diVladi-
mirZhirinovski,anchesenonha
confermatolevocisecondocuisa-
rebbestatoaccompagnatodalla
SiriaallaRussiadaundeputato.

IN PRIMO PIANO

Servizi, il Comitato chiude l’istruttoria. Relazione al Parlamento
ROMA Il Comitato per i servizi,
dopo aver ascoltato per circa due
ore il vicepresidente del Consiglio
Sergio Mattarella in relazione al
caso Ocalan, ha chiuso l’istrutto-
ria ed ha deciso dipreprareunare-
lazione che trasmetterà al Parla-
mento.Sièconclusacosìlariunio-
ne serale per il Comitato parla-
mentare per i servizi di informa-
zione e sicurezza e per il segreto di
Stato convocata per l’audizione
del vicepresidente del Consiglio,
con delega ai servizi. Si è spaziato
dalle prime informazioni generi-
che giunte al nostro governo fino
alle ore intercorse tra l’arresto a
Fiumicino del leader del Pkk e la
notizia di esso resa notada fonti
turche. Una manciata di ore che,
segestite inaltromodo,avrebbero
potuto modificare nella sostanza
la situazione. Per una valutazione
complessiva dell’operato dei ser-
vizi, innanzitutto del Sisde, che si
è resa necessaria per i tantidubbie
insinuazioni di questi giornie che
ilpresidentedelComitato,Franco
Frattini, ha quindi ritenuto op-
portuno venisse fatta dal vicepre-

mier. Assente giustificato ai lavori
l’onorevole Luigi Saraceni che
fa parte del collegio di difesa di
Ocalan.

Sergio Mattarella è arrivato a
San Macuto verso le 20,30 al
termine di una lunga giornata
che lo aveva visto anche prota-
gonista di un question time alla
Camera poco prima che il presi-
dente del Consiglio, D’Alema
affrontasse in aula la vicenda-
dando il via ad un lungo e acce-
so dibattito. Sui servizi segreti e
sul ruolo che essi avrebbero
svolto nella vicenda Ocalan
nessuna domanda. Forse anche
per non interferire nella previ-
sta audizione con il Comitato.
Ma anche perché, data la delica-
tezza dell’argomento, la riserva-
tezza è massima. «Non intendo
parlare di questo» ha risposto
deciso, pur se con la consueta
cortesia, il vicepremier a chi lo
pungolava sulla spinosa que-
stione. «Ed anche i risultati del-
la mia audizione dovrebbero ri-
manere segreti» ha insistito
Mattarella. L’unico accenno alla

vicenda Ocalan l’ha fatto solo
per rispondere alla domanda
fatta dall’onorevole Federico
Orlando sulla sensazione di sfi-
lacciamento che alcuni ministri
avrebbero trasmesso nei giorni
più caldi della questione Oca-
lan. «Questo caso -ha detto
Mattarella- ha rappresentato
l’occasione per una piena con-
ferma degli orientamenti tradi-
zionali della politica estera. La
posizione assunta collegialmen-
te è stata valutata positivamen-

te dai partner europei e dagli
Stati Uniti» ricordando che so-
no i comunicati ufficiali quelli
che contano e non le posizioni
personali.

Se per il momento non sem-
bra possibile che alcuna decisio-
ne verrà presa a proposito di
una possibile sostituzione dei
vertici dei servizi (con Ocalan
in casa si creerebbero solo ulte-
riore confusione e caccia ai col-
pevoli) è, però, evidente che il
problema c’è. Altrimenti non ci

sarebbe stata l’audizione di ieri
sera. Altrimenti non vi avrebbe-
ro insistito molti degli interven-
ti che si sono succeduti dopo
l’esposizione precisa e ricca di
particolari fatta da D’Alema. Vi
ha fatto riferimento l’onorevole
Antonio Martino (Forza Italia)
che ha incalzato il capo del go-
verno.

«Lei -ha detto Martino- ha af-
fermato che il nostro governo il
16 ottobre fu informato dal go-
verno turco che Ocalan stava
per venire nel nostro paese, pro-
veniente dalla Russia, e ci fu an-
che comunicato lo pseudonimo
che avrebbe usato. Lei ha ag-
giunto che il governo ha dove-
rosamente allertato i servizi di
sicurezza. A parte il paradosso
per il quale un governo allerta i
servizi e non viceversa, vorrem-
mo sapere cosa fu chiesto di fa-
re ai nostri servizi da quel 16 ot-
tobre fino al 12 novembre. Fu
contattata la nostra ambasciata
a Mosca? Fu fatto qualche passo
presso il governo tedesco per
conoscerne le intenzioni?». Pur

di attaccare il governo il leghi-
sta Domenico Comino ha scelto
la strada della difesa dei servizi
«sui quali si vorrebbero scarica-
re responsabilità che sono inve-
ce collettive quasi ad individua-
re un unico capro espiatorio di
una situazione ben più com-
plessa ed articolata».

Sulla questione servizi è inter-
venuto da Bruxelles anche
Gianfranco Fini. «Fra le tante
questioni che andrebbero chia-
rite sul caso Ocalan -ha detto il
presidente di An- vi è anche il
ruolo che hanno avuto i servizi
segreti italiani, ammesso che
abbiano avuto un ruolo. La di-
chiarazione di Mattarella che ne
assolveva i vertici era semplice-
mente ridicola, nel senso che
solo poco prima D’Alema aveva
detto che di non aver assoluta-
mente saputo nulla dai servizi».
A questo punto, si è domandato
in modo retorico (e ironico) Fi-
ni «in Italia esistono ancora i
servizi segreti? Visti i precedenti
-ha aggiunto- forse è meglio co-
sì». M.Ci.

03POL01AF02
“Mattarella

difende
l’intelligence

Almeno per ora
non cadranno

teste

”


